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OGGETTO: RIGASSIFICATORE e COLLEGAMENTO ALLA RETE NAZIONALE GASDOTTI 

 

PROPONENTE SNAM RETE GAS 

 

Osservazioni Arpal 

 

Progetto denominato “FSRU Alto Tirreno e Collegamento alla Rete Nazionale Gasdotti” consistente 
nell’installazione di una nave rigassificatrice (Floating Storage Regasification Unit o FSRU) a circa 4 
km al largo della costa prospiciente il Porto di Vado Ligure e comprendente la posa di un gasdotto di 
collegamento alla Rete Nazionale. 

 
 
OSSERVAZIONI di carattere generale sullo Studio Impatto Ambientale (SIA): 
 

Il SIA, dal punto di vista ambientale, risulta sufficientemente completo nelle sezioni I e II, più carente, 
invece, nelle altre sessioni.  

Si rappresenta, in particolare, che non tutte le opere sono state descritte collocandole nel territorio in 
cui andranno ad insistere, non sono stati valutati i possibili effetti ambientali durante la fase di messa 
in opera e di esercizio e nemmeno le specifiche eventuali misure di mitigazioni e/o ripristino dei luoghi. 

Nelle integrazioni si richiede l’adeguamento del SIA secondo quanto previsto dalla normativa vigente 
(D.Lgs. 152/06) e secondo le indicazioni tecniche di cui alle LLGG SNPA 28/2020 (Linee guida 
nazionali e Norme Tecniche per l’elaborazione della documentazione finalizzata allo svolgimento della 
VIA). 

Si rileva la necessità che gli elaborati progettuali forniscano un ulteriore grado di approfondimento 
tecnico per tutte le opere al fine di valutare e minimizzarne gli effetti sulle matrici ambientali interessate 
nelle aree coinvolte dal progetto. 

Si ritiene opportuno, inoltre, che vengano valutate le attività complessivamente in essere nelle aree 
interessate dal progetto e/o in fase di autorizzazione (a titolo esemplificativo e non esaustivo: diga 
foranea Vado ligure, costruzione dei cassoni anche per la Diga Foranea di Genova), e i conseguenti 
“Impatti cumulativi”. 

 

Nel seguito, in paragrafi dedicati, sono meglio dettagliate le osservazioni per le varie tematiche 
ambientali.  

Per rendere più agevole la lettura, si è provveduto a suddividere i contributi nei paragrafi: 

 Integrazioni 

 Osservazioni procedurali/normative 

 Notazioni puntuali di natura tecnica 
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QUALITA’ DELL’ARIA 

 
Documenti considerati 

- Studio di Impatto Ambientale (REL-AMB-E-00001) 

- Studio Ricadute Atmosfera (REL-AMB-E-00003) 

- Piano di Monitoraggio Ambientale (REL-AMB-E-000006) 

 

Integrazioni 

Fase di cantiere a terra 

Nel SIA, sezione II, punto 3.1.1 Fase di cantiere non risulta sufficientemente specificata la durata delle 
operazioni di scavo nelle zone abitate per i singoli tratti di intervento: ciò è necessario al fine di poter 
valutare gli impatti sulla popolazione e pertanto la necessità di introdurre un monitoraggio sito 
specifico ed individuare specifiche misure di mitigazione. 

Impianto PDE e Impianto correzione indice di Wobb 

Non è stato in alcun modo valutato l’eventuale impatto dell’impianto PDE e dell’adiacente impianto di 
correzione dell’indice di Wobbe, ubicato a Quiliano loc. Gagliardi, anche in relazione 
all’approvvigionamento o produzione in situ di azoto. Si richiede pertanto tale valutazione. 

Studio ricadute Atmosfera 

Nello studio delle ricadute in atmosfera sono stati riportati i risultati delle simulazioni e le ricadute 
esclusivamente per l’impianto, senza considerare lo stato della qualità dell’aria in essere a cui le 
ricadute dell’impianto andranno a sommarsi. È quindi necessario che anche il “fondo” a cui le ricadute 
dell’impianto andranno ad aggiungersi venga considerato nel confronto con i valori di riferimento 
previsti dalla normativa vigente (d.lgs. 155/2010). 

Inoltre è opportuno vengano indicati sulla mappa i punti di massima ricaduta a terra per ciascun 
inquinante. 

 

Osservazioni procedurali/normative 

Studio ricadute Atmosfera 

Sarebbe opportuno effettuare un confronto, più che con i valori guida OMS del 2021 (come già fatto 
dal proponente), la cui entrata in vigore come limiti cogenti è prevista al 2050, con i valori contenuti 
nella bozza della nuova direttiva sulla qualità dell’aria attualmente in discussione, la cui entrata in 
vigore è prevista nel 2030. 

 

Notazioni puntuali di natura tecnica 

Piano di monitoraggio ambientale 

Nel Piano di monitoraggio ambientale è stato previsto un punto di misura in un’area di massima 
ricaduta. Poiché la zona è attualmente già ben monitorata in continuo dalle stazioni della rete 
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regionale, andrà valutato se procedere con l’inserimento di un ulteriore punto di monitoraggio in 
continuo o con l’effettuazione di campagne di misura o con un eventuale potenziamento dei punti di 
misura già esistenti. 

 

EMISSIONI ACUSTICHE:  

 
Documenti considerati 

 
- Studio di Impatto Ambientale (REL-AMB-E-001) PAR 5.6.2 Rumore a terra 
- Studio previsionale impatto acustico (REL-AMB-E-00004) 
 

Integrazioni 

 
Si chiedono le seguenti integrazioni: 

 informazione in merito al fatto che siano stati considerati o meno i contributi dovuti al campo 
riverberato interno degli impianti PDE in comune di Quiliano nella determinazione della 
emissione complessiva verso l’esterno dei suddetti impianti;  

 individuazione delle possibili azioni di mitigazione / contenimento del rumore per le immissioni 
sonore dovute all’impianto PDE in comune di Quiliano, per il quale lo studio acustico agli atti 
prevede per la configurazione di esercizio un valore di livello differenziale notturno di 2,9 dBA 
(contro un valore limite di 3 dBA), quindi comunque in grado, al di là dell’effettivo supero del 
valore limite, di alterare sensibilmente il clima acustico attuale; 

 valutazione del possibile beneficio acustico delle azioni mitigative di cui al punto precedente; 

 trasmissione dello studio previsionale di impatto acustico per l’impatto dell’impianto 
finale trappole di regolazione e interconnessione alla rete Snam in comune di Cairo 
Montenotte, citato nello studio di impatto ambientale ma non presente agli atti; 

 inserire nel Piano di Monitoraggio Ambientale per la fase di cantiere: (1) la definizione di soglie 
di allarme, di entità prossima ai valori limite, utili per provvedere tempestivamente a eliminare 
l’insorgere di eventuali problemi; (2) un piano di gestione degli esposti che dovessero 
pervenire; (3) l’individuazione dei possibili interventi mitigativi a fronte dell’insorgenza di 
situazioni critiche; (4) un piano di gestione delle emergenze. I punti in questione potranno 
essere anche solo delineati in fase di prima stesura del PMA, rimandando il dettaglio alla fase 
progettuale esecutiva; 

 inserire un piano di monitoraggio per la fase di esercizio (sia degli impianti a terra sia 
per la parte a mare) con misure fonometriche finalizzate alla verifica di conformità dei livelli 
sonori rispetto ai valori limite di immissione assoluta, emissione / immissione specifica, 
immissione differenziale. 

 

Osservazioni procedurali/normative 

Si rammenta che le immissioni sonore di natura temporanea relative alle fasi di cantiere saranno 
oggetto di specifica autorizzazione rilasciata dal Comune competente per territorio.  
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Notazioni puntuali di natura tecnica 

In relazione allo studio di impatto acustico relativo all’esercizio dell’impianto PDE di Quiliano si osserva 
che potrebbero sussistere criticità soprattutto per quanto riguarda il rispetto del valore limite 
differenziale in periodo notturno, infatti: 

 l’impianto avrà un funzionamento a ciclo continuo con una rumorosità prevedibilmente 
stazionaria sull’arco delle 24 ore;  

 per quanto riguarda il rispetto del valore limite differenziale, il documento riporta una stima 
dell’incremento dei livelli pari a 2,9 dBA a fronte di un limite di 3 dBA: oltre a essere pertanto 
possibile un superamento nella condizione reale, tenuto conto che il suddetto valore 
previsionale è comunque affetto da incertezza, il valore in questione indica che le nuove 
immissioni tenderanno a caratterizzare in modo significativo il clima acustico. 

 

GESTIONE DELLE TERRE E ROCCE DA SCAVO E RIFIUTI 
 
Documenti considerati 

 
- Studio di Impatto Ambientale (REL-AMB-E-001) 
- Piano preliminare di utilizzo in sito delle terre e rocce da scavo escluse dalla disciplina dei 

rifiuti (Art. 24 del DPR 120/2017) (REL-PDC-E-1101) 
- Piano di monitoraggio ambientale (REL – AMB – E - 000006 PMA) 

 

Integrazioni 

 
Piano di Riutilizzo in sito delle Terre e Rocce da Scavo: 
è necessario che la documentazione riporti un bilancio preventivo dei materiali scavati e riutilizzati in 
loco per avere contezza che effettivamente vi sia la disponibilità all’utilizzo in sito di tutto il 
materiale prodotto dall’opera. In assenza del preventivo PUT, infatti, un eventuale esubero di 
materiale potrebbe essere gestito solo come rifiuto.  

 
In tal senso, premesso quanto sopra, si ritengono necessarie le seguenti puntuali integrazioni:  
 

 riutilizzo in sito del materiale scavato: si rende necessario che il proponente fornisca 
indicazioni sull’effettiva potenziale possibilità di riutilizzo del materiale scavato in sito. In 
ragione dei volumi già occupati dalla posa delle condotte, e conseguentemente non più 
disponibili per il reinterro, sarà necessaria la valutazione del volume effettivamente disponibile, 
per esempio, al netto della predisposizione di eventuali letti di posa con materiale inerte e 
rivestimenti di protezione delle condotte o nel caso di predisposizione di trincee drenanti. 
Si evidenzia inoltre che se da una parte nel Piano vengono citati al par. 2, nel paragrafo della 
descrizione del progetto, anche la realizzazione dell’impianto PDE e dell’impianto di 
regolazione, nelle stime dei volumi scavati vengono esaminati unicamente i materiali oggetto 
di scavo per la realizzazione del metanodotto (da riutilizzarsi in sito se soddisferanno i requisiti 
di qualità ambientale). Alla luce di ciò si chiede, pertanto, che il proponente fornisca dettagli in 
merito alla gestione delle terre e rocce derivanti dalla costruzione di tutte le opere evidenziate 
in tab. 5.3 del documento “REL-AMB-E-00001_Studio Impatto Ambientale”, così come a titolo 
di esempio:  
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- area oggetto della costruzione dell’impianto di correzione dell’indice di Wobbe, 
individuata in loc. Gagliardi in comune di Quiliano;  

- area oggetto della costruzione dell’impianto Area Trappole, Interconnessione e 
Regolazione, individuata in loc. Chinelli in comune di Cairo Montenotte;  

- area oggetto della costruzione dell’impianto PIL 2, individuata in via Fiume in comune 
di Quiliano. 

 

 deposito materiale scavato: si rende necessario che il proponente fornisca chiarimenti circa 
la gestione del deposito di tutto il materiale (terreno di risulta dello sbancamento e strato 
superficiale) lateralmente allo scavo stesso: 

- da individuarsi, in ogni caso, all’interno dell’area cantierata; 
- con movimentazione unicamente all’interno di tale perimetro. A tal proposito si ritiene 

che le modalità operative di riutilizzo in sito, nonché il deposito dei materiali in attesa 
del reinterro debbano essere sviluppati ed integrati nel Piano in esame. Vale la pena 
richiamare che l’eventuale transito di terre e rocce da scavo su strade esterne al 
cantiere farebbe decadere la condizione di “riutilizzo in sito” con la necessità di 
gestione del suddetto come rifiuto (nell’ipotesi di non presentazione del PUT).  

 

 normale pratica industriale: si rende necessario che il proponente fornisca chiarimenti in 
merito al ricorso della normale pratica industriale sul materiale scavato. Si precisa infatti che il 
riutilizzo delle terre e rocce deve avvenire allo stato e nella condizione originaria di pre-scavo 
come al momento della rimozione. Diversamente, e cioè qualora sia necessaria una qualsiasi 
lavorazione, le terre e rocce se ricorrono le condizioni potranno essere qualificate come 
“sottoprodotti” oppure dovranno essere gestite come rifiuti; 
 

 set analitico minimale: alla luce del passaggio degli scavi per la realizzazione del 
metanodotto in prossimità di aree occupate, attualmente o precedentemente, da insediamenti 
che possono aver influenzato le caratteristiche del sito mediante ricaduta in atmosfera, si 
rende necessario che il proponente individui in maniera puntuale dette aree ed inserisca i 
parametri BTEX e IPA all’interno del set analitico; 
 

 amianto: nei tratti del tracciato in cui è previsto lo scavo in formazioni amiantifere, occorre 
inserire nel Piano di monitoraggio ambientale (PMA) anche un monitoraggio dell’amianto 
aerodisperso, da effettuarsi sia in fase di scavo che di movimentazione terre e rocce, in 
accordo agli adempimenti previsti all’Art. 24 del DPR 120/17 che prevede l’obbligo di 
presentare all’ASL e all’ARPAL un “progetto di riutilizzo”. Tale elaborato, benché non 
ulteriormente specificato dalla norma, a parere della scrivente dovrà almeno contenere la 
descrizione dettagliata delle azioni e dei provvedimenti che verranno adottati in fase operativa 
per la gestione del rischio amianto. In merito a tali aspetti è comunque necessario il 
coinvolgimento della ASL territorialmente competente alle valutazioni sia in ambiente di vita 
che in ambiente di lavoro. Si evidenzia che oltre all’esame della Carta delle pietre verdi, la 
documentazione progettuale dovrà tenere conto delle informazioni desumibili dall’ Atlante 
geochimico regionale, disponibile sul Geoportale della Regione Liguria.  
 

 
Gestione terre in aree oggetto di procedimenti di bonifica:  
Alla luce di quanto esaminato si ritiene necessario che venga fornita la seguente documentazione 

integrativa:  
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1. sovrapposizione geometrica della tavola dell’Anagrafe dei Siti da bonificare con la tavola del 
tracciato del metanodotto. Sarà necessario produrre dedicati ingrandimenti delle specifiche 
aree di interferenza;  

2. individuazione ulteriori eventuali interferenze con altri siti soggetti a procedimenti di bonifica, 
di interesse regionale, di competenza della Provincia di Savona e/o dei Comuni interessati, 
non ricompresi nella tavola del Geoportale “Anagrafe dei Siti di Bonifica”; 

3. Per le singole aree di cui ai punti 1 e 2 il proponente dovrà valutare se prevedere un riutilizzo 
in sito del materiale oppure, in alternativa, una gestione come rifiuto (fatta salva, ovviamente, 
l’ipotesi di partenza del proponente dell’esclusione in ogni caso della gestione come 
sottoprodotto). Nel primo caso dovranno essere presentati singoli focus da svilupparsi 
secondo le indicazioni tecniche già sopra fornite e, nel seguito, brevemente richiamate: il 
materiale scavato, all’interno dei confini dell’area di bonifica, in funzione delle singole situazioni 
e tipologie di bonifica (area caratterizzata/non caratterizzata, area traguardata al rispetto delle 
CSC o delle CSR etc)  nonchè delle specifiche sotto aree di scavo, dovrà essere gestito in 
maniera separata rispetto alle terre scavate all’esterno delle stesse. Tale gestione dovrà 
essere esplicitata per ogni singola area di bonifica. In tali aree potrebbero rendersi necessarie 
specifiche determinazioni analitiche, in aggiunta a quelle già pianificate dal proponente per le 
aree non interferenti con aree di bonifica. Nel caso di valutazione da parte del proponente di 
gestione come rifiuto, invece, tali aree dovranno essere stralciate dal Piano di riutilizzo.  

4. Le elaborazioni di cui ai punti 1 e 2 dovranno essere allegate anche nello Studio di Impatto 
ambientale ad integrazione del paragrafo 2.9 (“Siti contaminati”). 

 
 

Osservazioni procedurali/normative 

Valori di fondo naturale:  
Non essendo stata svolta alcuna caratterizzazione dei materiali oggetto di scavo (ancorché in 

effetti non prevista in questa fase nei casi di riutilizzo in sito) non sono disponibili informazioni sulla 
qualità ambientale degli stessi e su eventuali superamenti delle concentrazioni limite di riferimento, 
anche per quanto concerne eventuali anomalie litologiche che richiederebbero l’attivazione della 
procedura di cui all’art.11 del DPR 120/2017 per la definizione dei fondi naturali (attività che prevede 
il coinvolgimento di ARPAL). Si deve infatti osservare, a questo riguardo, che il tracciato interessa 
porzioni territoriali che l’Atlante geochimico regionale mostra interessate da diverse anomalie 
geochimiche, legate alla natura litologica del substrato, e, in particolare, di arsenico. 

Si ritiene opportuno rilevare che lo stesso proponente, con nota n° prot. Arpal 12221 del  
29/04/2022, ha attivato un procedimento ai sensi dell’art. 11 del DPR 120/2017, per la tratta di 
metanodotto Alessandria - Cairo Montenotte e per la tratta Cairo Montenotte - Savona. Tale 
procedimento si è concluso con l’espressione di compatibilità geologica da parte di Arpal (nota n° 
prot. 31441 del 03/11/2023) per i parametri nichel, cromo, cobalto, arsenico e zinco. Nelle eventuali 
tratte sovrapposte a quelle in esame, le risultanze di tale studio possono essere fatte salve dal 
proponente.  

 
Gestione terre in aree di bonifica:  

Nei siti soggetti (od in passato assoggettati) ad attività di bonifica, il gestore dovrà tenere in 
considerazione le eventuali specifiche prescrizioni impartite dalle Autorità competenti nonché le 
indicazioni di cui all’art. 242 ter comma 1  del D. Lgs 152/06 che specifica che gli scavi in aree di 
bonifica potranno essere realizzati “a condizione che detti interventi e opere siano realizzati secondo 
modalità e tecniche che non pregiudichino ne'  interferiscano  con l'esecuzione e  il completamento 
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della bonifica, ne' determinino rischi  per  la  salute dei lavoratori e degli altri  fruitori  dell'area  nel  
rispetto  del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81”.  

Si aggiunge che in relazione alle attività di riutilizzo in sito in aree di bonifica, è necessario, in 
funzione delle specifiche tipologie di procedimenti in essere e della puntuale sub area di scavo (sito 
caratterizzato/sito non caratterizzato, bonifica traguardata al rispetto delle CSC, bonifica traguardata 
al rispetto delle CSR etc.) anche il rispetto dei criteri di cui:  

 art. 25 e 26 del DPR 120/2017;  

 par. 4.4 della “Linea guida sull’applicazione della disciplina per l’utilizzo delle terre e rocce 
da scavo” (Delibera SNPA 54/2019), cui si rimanda integralmente.  

 
In tali aree potrebbero rendersi necessarie specifiche determinazioni analitiche, in aggiunta a 

quelle già pianificate dal proponente per le aree non interferenti con aree di bonifica. Il materiale 
scavato, all’interno dei confini dell’area di bonifica, in ogni caso, in funzione delle singole situazioni e 
delle specifiche sub aree di scavo, potrà/dovrà, pertanto, essere gestito in maniera separata rispetto 
alle terre scavate all’esterno delle stesse.  
 

Notazioni puntuali di natura tecnica 

Gestione delle terre – specificazione destinazione d’uso:  in relazione alle destinazioni d’uso 
delle aree interessate dagli scavi si evidenzia che il proponente ha presentato le tavole con la 
sovrapposizione degli strumenti di pianificazione urbanistica comunale con il tracciato degli scavi. Si 
riterrebbe opportuna una successiva rielaborazione delle stesse, con l’esplicita indicazione 
dell’attribuzione delle colonne A o B delle CSC di cui alla tab. 1 dell’Allegato 5 alla parte IV del D. Lgs 
152/06, nei singoli tratti. 

 
Gestione dei rifiuti: il Gestore dovrà attenersi alla vigente normativa di settore e all’individuazione 

di apposite aree di deposito per le tipologie prodotte dalle diverse attività, quali a titolo di esempio: 

 condotte dismesse; 

 acque derivanti dal collaudo idraulico;   

 rimozione di detriti/ostacoli da lavori di preparazione del fondale marino. 
 
In particolare si evidenzia che tutte le aree dovranno essere debitamente identificate da apposita 

cartellonistica e che i rifiuti in esse depositate dovranno essere tenuti separati da eventuali 
sottoprodotti e/o materiali di scavo.  
 

ACQUE SUPERFICIALI 

 
Documenti considerati 

- Studio di Impatto Ambientale (REL-AMB-E-001) 

- Piano di Monitoraggio Ambientale (REL-AMB-E-000006) 

Integrazioni: 

Si richiede di: 
- fornire, in formato shapefile, una cartografia di dettaglio dell’attraversamento dell’opera sui 

corpi idrici e stazioni interessati dall’attività di monitoraggio delle acque superficiali da parte di 
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ARPAL ai sensi del D.Lgs 152/06 e ss.mm.ii. I corpi idrici d e le relative stazioni sono reperibili 
al seguente link: 

http://srvcarto.regione.liguria.it/geoviewer2/pages/apps/ambiente-
tematiche/index.html?canale=4 

- valutare le potenziali interferenze dell’opera con i corpi idrici interessati dall’attività di 
monitoraggio delle acque superficiali da parte di ARPAL ai sensi del D.Lgs 152/06 e ss.mm.ii 
e tenendo conto dell’art. 25 delle Norme di attuazione del PTA di cui alla DCR n.11/2016 

- individuare le stazioni di monitoraggio a monte e a valle degli attraversamenti in alveo 
dell’opera e comunicare ad ARPAL le coordinate di tali punti; 

- fonire indicazioni relativamente alle azioni volte alle indagini previste in fase ante operam (AO), 
corso d’opera (CO) e post operam (PO) ai fini di valutare le potenziali alterazioni indotte dalle 
opere in fase di realizzazione ed esercizio sui corsi d’acqua interessati dall’opera. 

Osservazioni procedurali/normative 

- È necessario tenere in considerazione lo stato di qualità delle acque (Classificazione dello 
Stato Ecologico e Stato Chimico) e le relative misure di salvaguardia per tutti i corpi idrici 
interessati dalla realizzazione dell’opera secondo quanto previsto dal PTA tuttora vigente; si 
evidenzia a tal fine che le stazioni di monitoraggio della rete e le classificazioni dei copri idrici 
(stato chimico ed ecologico per il sessennio 2014-2019) sono pubblicate sul sito ufficiale di 
Regione Liguria, al link: 

o https://geoportal.regione.liguria.it/catalogo/mappe.html. 
- Si evidenzia che è necessario dare comunicazione ad ARPAL dell’avvio delle fasi di cantiere; 

in tale occasione dovrà essere indicato un referente che possa fornire informazioni sulle 
tempistiche e sulle modalità operative del cantiere, al fine di consentire all’Agenzia una 
adeguata pianificazione delle attività istituzionali di monitoraggio dei corpi idrici, tenuto conto 
delle eventuali potenziali interferenze. 

 

Notazioni puntuali di natura tecnica 

- Al fine di dettagliare le azioni volte alle indagini previste in fase ante operam (AO), corso 
d’opera (CO) e post operam (PO) è necessario sviluppare quanto segue: 

o Fase ante operam (AO): Per la componente biologica si richiede l’applicazione 
dell’indice STAR-ICMi. Per quanto riguarda i parametri chimici si richiede almeno un 
campionamento ogni tre mesi con un profilo analitico che tenga in considerazione i 
parametri della tabella 1/A dell’Allegato 1 alla parte terza del D.Lgs.152/06;  

o Fase di cantiere (CO): Per quanto riguarda i parametri chimici si richiede un 
campionamento ogni tre mesi con il profilo analitico come descritto nella fase AO. 

o Fase post operam (PO): Per quanto riguarda i parametri chimici si richiede un 
campionamento ogni tre mesi con il profilo analitico descritto nella fase AO. Per i 
parametri biologici si richiede l’applicazione dell’indice STAR-ICMi: 1 campionamento 
in primavera e 1 in autunno fino alla stabilizzazione dei parametri rispetto alla 
condizione rilevata in Ante Operam e comunque per non più di cinque anni successivi 
all’ultimazione dell’opera; 

- Prevedere come previsto dalla normativa vigente, l’applicazione dell’indice IQM (Indice di 
qualità morfologica dei corsi d'acqua in tutti i corpi idrici interessati dagli interventi ai fini della 
valutazione degli impatti sulla qualità morfologica dei corsi d’acqua; 

- Garantire, durante la fase di cantiere (CO), la continuità del flusso idrico evitando di costruire 
sbarramenti che possano impedire la risalita della fauna ittica. 



    

ARPAL 
Via Bombrini 8 – 16149 Genova 
Tel. +39 0106437220 
arpal@pec.arpal.liguria.it  
pst@arpal.liguria.it   
www.arpal.liguria.it 

C.F. e P.IVA 01305930107 

 

   

MOD-CORR-02-AR rev12 del 08/07/21 Pag 9 di 12 

- Utilizzare, per eventuali ripristini vegetazionali, esclusivamente specie autoctone in quanto 
o gli alvei fluviali rappresentano un ambito di facile diffusione di specie esotiche in 

particolare a seguito di attività di rimaneggiamento dell’alveo e delle rive. 

  

ACQUE SOTTERRANEE 

 
Documenti considerati 

REL-AMB-E-00001, H1 - STUDIO IMPATTO AMBIENTALE. 
 

Integrazioni 

 
La tipologia e le caratteristiche delle opere in progetto, e in modo particolare le profondità di escavo, 
fanno prevedere un impatto in generale modesto sulle acque sotterranee, sia nella fase costruttiva 
sia in esercizio.  
Si osserva, tuttavia, che la parte iniziale del tracciato lambisce alcuni pozzi della rete di monitoraggio 
quali-quantitativo regionale (segnatamente i pozzi SVQ015, SVQ013, SVQ004 e SVQ005), che si 
chiede di riportare nelle tavole progettuali, verificando puntualmente le interferenze, in modo 
particolari nelle fasi realizzative. 
Un impatto relativamente maggiore potrebbe riguardare, invece, le eventuali sorgenti interferite nelle 
zone caratterizzate da acquiferi in roccia. Al di là delle affermazioni generali contenute nella 
documentazione, si richiede anche a questo riguardo di riportare le sorgenti censite della banca dati 
regionale e di indicare le previsioni puntuali di mitigazione degli eventuali impatti negativi. 

 

REFLUI 

 
Documenti considerati 

- STUDIO IMPATTO AMBIENTALE REL-AMB-E-00001, H1 (SEZIONE II), matrice acque reflue 
(Fase di Cantiere, paragrafo 3.1.1.; 3.1.1.3 Scarichi Idrici) 
 

Osservazioni procedurali/normative 

 Cantieri a terra 

 Per le acque meteoriche, se contaminate da inquinanti derivanti dalle operazioni di cantiere, 
dovrà essere valutato se devono sottostare alla disciplina di cui alla parte III del D.Lgs. 152/06 
e se ricadenti nella disciplina di cui al RR 4/2009. 

 

 Per le acque di collaudo idraulico è previsto il rilascio negli stessi corpi idrici in cui sono state 
prelevate (normativa di riferimento R.D. n.1775/1933 ed il D.Lgs. 152/2006). In questo caso si 
rammenta la necessità di ottenere sia la concessione idraulica per la derivazione, e, altresì, la 
necessaria autorizzazione allo scarico ai sensi dell’art 124 del D. Lgs. 152/06 e garantire il 
rispetto dei limiti di cui alla tabella 3, I colonna, dell'Allegato 5 alla parte III del D. Lg. 3 aprile 
2006, n. 152 
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 Per le acque di falda è previsto il convogliamento tramite pompe di aggottamento ai corpi idrici. 
Gli scarichi derivanti dalle falde deviate a mezzo condotta per venuta o per aggottamento, 
sono da considerarsi come acque di scarico di acque reflue industriali, come definitamente 
chiarita dalla modifica dell’art 243 del D. Lgs. 152/06, ad opera dell’art 41 c. 1 della legge 
98/2013 
 

 Fase di esercizio - scarichi da attività su territorio 

 
Per le acque meteoriche è previsto il trattamento tramite impianto di prima pioggia e 
convogliamento alla fognatura nel rispetto dei limiti di cui alla tabella 3. Il convogliamento in 
fognatura è assentito dal gestore del SII. Tutti gli scarichi industriali dovranno essere 
preventivamente autorizzati dall’ente provinciale competente in materia. La fognatura del comune 
di Vado Ligure convoglia al depuratore CDA di Savona impiantisticamente adeguato e autorizzato 
con AIA n.2524/2015. Inoltre per questa tipologia di acque è necessario valutare se ricadenti nelle 
attività di cui all’art 7 del RR 4/2009 e conseguente Piano di Prevenzione e Gestione di cui al 
successivo art 9 

 

Notazioni puntuali di natura tecnica 

 
Acque di cantiere: si rende necessario che il Gestore fornisca chiarimenti in merito alle modalità 

di raccolta e gestione dei reflui derivanti dalle azioni poste in essere per contenere quanto più possibile 
la produzione di polveri, così come dichiarate nel documento Studio di Impatto Ambientale (REL-
AMB-E-001) quali:  

 lavaggio, ove necessario, delle gomme degli automezzi in uscita dal cantiere verso la viabilità 
esterna;  

 bagnatura delle strade nelle aree di cantiere e umidificazione dei terreni e dei cumuli di inerti 
per impedire il sollevamento delle polveri.  

 

BIODIVERSITA’ 

 
Documenti considerati 
 
- Studio di Impatto Ambientale (REL-AMB-E-001) 
- Studio di Incidenza Ambientale (REL-AMB-E-00008) 
- Proposta di Piano di Monitoraggio Ambientale (REL-AMB-E-00006) 
 
Sono stati valutati solo gli ambiti riferiti alla biodiversità terrestre (onshore) 
 

Integrazioni 

 
Studio di Impatto Ambientale e Studio di Incidenza Ambientale  
 
Si richiede che: 
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- siano forniti i file vettoriali del tracciato e delle aree interessate dai cantieri ai fini di poter 
valutare la sovrapposizione di dettaglio con la cartografia regionale in materia di biodiversità;  
- siano individuate, descritte e valutate le interferenze con tutti gli elementi della Rete Ecologica 
Regionale interessati dal progetto, in funzione delle finalità della Rete stessa (art. 3 della L.R. 
28/2009); 
- siano individuate, descritte e valutate le interferenze con l’Area Protetta Provinciale “Oasi 
Rocchetta Cairo”; 
- sia valutata l’interferenza del progetto con le sorgenti idriche note; 
- siano individuati i corsi d’acqua interessati dagli attraversamenti e dettagliata per ciascuno la 
tipologia di attraversamento e l’eventuale necessità di opere traversali permanenti o temporanee. 
Particolare riguardo e approfondimento dovrà essere rivolto a quelli facenti parte della Rete 
Ecologica Regionale. Per questi dovranno essere forniti maggiori dettagli, anche attraverso 
immagini e descrizione delle principali tipologie vegetazionali presenti, e valutati gli impatti sulla 
biodiversità derivanti da eventuali modifiche del regime idrologico degli stessi, sia per gli 
attraversamenti con tecnologie “trenchless” sia con scavo a cielo aperto; 
- siano descritte nel dettaglio le tipologie di intervento, inclusa l’eventuale necessità di messa in 
asciutta o deviazione temporanee del corso d’acqua, e le modalità di ripristino delle zone oggetto 
di attraversamento dei corsi d’acqua con scavo a cielo aperto; 
- siano descritte le modalità di gestione del tratto interessato dal tracciato a regime e delle attività 
di manutenzione ordinaria e straordinaria (manutenzione delle tubature, nuovi scavi, gestione 
della vegetazione, ecc.); 
- nel caso di impatti, siano dettagliate le opportune misure di mitigazione previste dal 
Proponente, tra cui a titolo di esempio: individuazione di periodi di sospensione dei lavori in alveo 
coincidenti con i periodi riproduttivi delle specie ittiche di interesse conservazionistico presenti, in 
funzione della zonizzazione delle Carte Ittiche vigenti; sospensione delle attività a carico degli 
ambienti boschivi nei periodi riproduttivi per l’avifauna, anche in funzione delle risultanze del 
monitoraggio ante operam;  
- sia allegato un piano di ripristino e di gestione dettagliato della componente vegetale durante 
le fasi corso operam e post operam, con particolare riguardo alle azioni previste per contrastare 
l’ingresso e la diffusione di specie alloctone vegetali nell’area perturbate dalle attività di cantiere. 
A tal proposito si chiede di fornire indicazioni circa la destinazione delle eccedenze di terra 
derivanti dalla posa delle tubazioni (mantenimento in loco, trasferimento in altre aree di cantiere, 
trasferimento in altre zone di stoccaggio, anche temporaneo). 
 
Proposta di Piano di Monitoraggio Ambientale  
 
Si richiede che: 
 
- il numero, la collocazione e i gruppi da monitorare nei Punti di Monitoraggio Biodiversità 
Terrestre (Tabella 5.11 del PMA) siano rimodulati in funzione della Rete Ecologica Regionale, 
dell’Area Protetta Provinciale “Oasi Rocchetta Cairo” e degli obiettivi di conservazione della ZSC 
IT1321205 “ROCCHETTA CAIRO”. Vista la tipologia di opera e il contesto territoriale, particolare 
attenzione dovrà essere rivolta ai seguenti gruppi: vegetazione autoctona, vegetazione alloctona, 
anfibi, ittiofauna, gambero di fiume, coleotteri saproxilici (Cerambyx cerdo e Lucanus cervus) e 
avifauna; 
 
- nel Piano deve essere richiamata la necessità di restituzione delle informazioni secondo le 
modalità previste dalla DGR 681/2016 “Approvazione specifiche per l'acquisizione nella banca 
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dati dell'Osservatorio ligure della biodiversità (LIBIOSS) dei dati derivanti da monitoraggi effettuati 
su specie floro-faunistiche del territorio ligure”, secondo i formati reperibili al seguente link: 
https://www.arpal.liguria.it/tematiche/natura/osservatorio-della-biodiversità.html. 
 

Notazioni puntuali di natura tecnica 

 
Proposta di Piano di Monitoraggio Ambientale 
 
- Le finalità del monitoraggio (par. 5.5.1) non devono essere solo orientate “alla valutazione 
degli effetti/impatti su vegetazione, fauna ed ecosistemi naturali potenzialmente interessati dal 
progetto in fase di cantiere”, ma anche funzionali, sulla base delle risultanze del monitoraggio ante 
operam, ad ottenere indicatori che permettano di evidenziare la necessità di interventi di 
mitigazione. Questi andrebbero dettagliati in base alle tipologie di impatto prevedibili in questa 
fase e successivamente integrati a seguito dell’acquisizione di informazioni di maggior dettaglio; 
 
- Poiché il problema della diffusione delle specie alloctone in aree perturbate può evolvere 
anche nel medio-lungo termine si ritiene che il monitoraggio delle specie vegetali alloctone debba 
essere previsto per tutta la fase di esercizio dell’opera, con cadenza da definire anche in funzione 
dei monitoraggi ante operam.  
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